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Negativa conclusione lunedì notte del vertice dei Dieci a Bruxelles 

CEE, brutto compromesso 
Siderurgia italiana penalizzata 
anche sulle quote di produzione 

Il nostro paese resta runico «non autosuffìciente» in un settore strategico come quello dei laminati piani 
Preoccupati commenti da parte del sindacato - Oggi conferenza stampa di Pandolfi e De Michelis 

ROMA — Un compromesso 
pasticciato. Dopo una di
scussione che si è protratta 
fino alla nottata di lunedì, 11 
vertice comunitario sulle 
quote del prodotti siderurgi
ci si è risolto in maniera ne
gativa. E' stato infatti proro
gato di due anni il contin
gentamento della produzio
ne dei paesi della CEE, men
tre le quote sono state pro
crastinate fino al prossimo 
gennaio. Il massimo del ri
sultato strappato sta tutto 
qui: fra sette mesi i Dieci do
vranno tornare ad affronta
re la questione. 

Le basi su cui impostare la 
discussione però sono nega
tive. La Comunità economi
ca europea ha detto secca
mente «no» alla richiesta ita
liana di aumentare di circa 
un milione di tonnellate la 
propria produzione di lami
nati piani. Anzi, c'è stata una 
riduzione di circa 200 mila 
tonnellate. A onor del vero, 
va detto che si è passati da 
un milione e 600 mila tonnel
late «extra quota», a un mi
lione e 400 mila tonnellate di 
quota riconosciuta. La so
stanza, però, cambia poco: 
•l'Italia e stata ricacciata in
dietro — come ha affermato 
il compagno Gianfranco 
Borghlnl, responsabile della 
sezione industria del PCI — 
mentre cercava di raggiun
gere l'autosufficienza in un 

Una recente manifestazione degli operai Italsider Cornigliano 

settore strategico come quel
lo dei laminati piani». 

Bisogna infatti sapere che 
tutti l paesi membri dell'or
ganizzazione comunitaria 
sono autosufficienti in que
sto importante settore pro
duttivo, eccetto il nostro 
Paese. E* pertanto da consi
derare inaccettabile che pro
prio su questo terreno l'Italia 
venga penalizzata a vantag
gio della siderurgia di altri 
paesi, primi fra tutti la Fran

cia, la Germania federale e la 
Gran Bretagna. Le attuali 
disposizioni, poi, pongono 
serie difficoltà alla riapertu
ra nel gennaio '84 di Bagnoli 
e, in prospettiva, costituisco
no una seria minaccia allo 
stabilimento di Cornigliano. 

•Ma non c'è solo la que
stione dei tagli - ha detto an
cora Borghini — bisogna ri
vedere un aspetto di fondo 
della produzione di acciaio: 
quello legato alia riduzione 

dei costi. La condizione in I-
talia per ridurre 1 costi è il 
risanamento finanziario del
la Finslder oggi condiziona
ta da un indebitamento esor
bitante. In Francia 11 gover
no ha effettuato interventi 
finanziari molto consistenti 
a vantaggio del settore dei 
laminati piani. Perché non si 
segue anche qui la stessa 
strada?». 

Molto critica la reazione 
del fronte sindacale. Agosti
ni, della FLM, ha definito er
rato tutto il metodo del ri-
proporzionamento (verso il 
basso per tutti tranne che 
per la RFT, quindi la ricon
ferma delle produzioni) che 
non tiene conto delle condi
zioni degli impianti e dell' 
andamento del mercati In
terni. Per Agostini, inoltre, è 
una posizione debole quella 
espressa dal governo italia
no, tramite i ministri De Mi
chelis e Pandolfi, che ha ac
cettato la proroga fino all'85 
dell'articolo 58 del trattato 
CECA. Non avendo modifi
cato i parametri di riferi
mento su cui si costruiscono 
le quote — ha detto il sinda
calista della FLM — a meno 
di un improbabile grande 
sviluppo degli spazi di mer
cato, si determineranno Ine
vitabilmente anche in futuro 
le conseguenze negative che 
scontiamo oggi. 

«Preoccupato» per la piega 
presa dal negoziato di Bru
xelles si è dichiarato anche 
un altro sindacalista della 
FLM, Gianni Italia. «Il go
verno — ha aggiunto — si 
era impegnato a riferire in 
Parlamento prima di accet
tare conclusioni che di fatto 
pregiudicano il futuro della 
nostra siderurgia». Per Gal-
busera, della UIL, il risultato 
del vertice dei Dieci «non è 
certo incoraggiante», «la 
pausa di sei mesi comunque 
potrà servire per riflettere 
meglio e individuare soluzio
ni che consentano di tenere 
in vita Bagnoli e Corniglia
no, nell'ambito di una diver
sa ripartizione del ridimen
sionamento tra settore pub
blico e privato». 

Una soluzione che segui
rebbe questa direttrice è sta
ta anticipata ieri, in linea 
molto generale, da De Mi
chelis alla fine della riunione 
di Bruxelles. L'ipotesi (che, 
stando a indiscrezioni, pre-
vederebbe la riduzione di 
una parte della produzione a 
Taranto) sarà probabilmen
te illustrata stamane nel cor
so della conferenza stampa 
che il ministro delle Parteci
pazioni statali e quello dell' 
Industria (Pandolfi) terran
no a Roma alle ore 12. 

Guido Dell'Aquila 

Tra gli 
imprenditori | 

e i sindacalisti 
c'era un «cauto 

ottimismo» 
Accordo 

sui diritti 
d'informazione 
Niente di fatto 

per gli 
alimentaristi 

Lavoratori tessili 
in piazza 

per il contratto 

Dopo una «seduta fiume», i tessili 
sono vicini all'intesa sull'orario? 

ROMA — Il palazzo della Confìndu-
stria, nella sala al secondo piano, che 
ormai da mesi ospita le trattative per i 
tessili: a tarda ora le delegazioni del sin
dacato e degli imprenditori erano anco
ra chiuse lì dentro, a discutere dell'ora
rio di lavoro. E già questo è un segnale 
positivo: non sono pochi i contratti «sai-
tatù proprio su quest'argomento. Certo 
neanche in questo caso il confronto è 
stato facile, e non tutto è filato liscio. 
Anzi, più di una volta, di fronte a provo
catori atteggiamenti della Federtessile 
(l'ultima «sortita* è dell'altro giorno. 
quando gli imprenditori sostenevano 
che per ridurre di poche ore il turno, un 
operaio doveva rinunciare a qualcosa 
come il trenta per cento del proprio sa
lario) c'è stato il rischio di una rottura. 
Rottura che avrebbe, per forza di cose, 
fatto rinviare il contratto a settembre, 
con tutto ciò che comporta sul piano 
dello scontro sociale e dell'inasprimento 
della conflittualità in fabbnea. 

Stretta tra la ripresa dell'iniziativa 
sindacale nelle aziende, e la •ribellione» 

sempre più aperta di molti imprendito
ri, la Federtessile è stata costretta a fare 
marcia indietro. Messe da parte le as
surde ipotesi che aveva sostenuto fino 
all'altro giorno, da ieri mattina l'asso
ciazione padronale sta discutendo una 
proposta avanzata dalla Fulta. Le posi
zioni restano ancora distanti: le maggio
ri difficoltà riguardano il settore abbi
gliamento, dove ì lavoratori che già ave
vano ottenuto 40 ore di riduzione con il 
vecchio contratto, ora ne chiedono altre 
otto; in questo modo la loro settimana 
lavorativa sarebbe di trentanove ore 
(ovviamente il sindacato si rende anche 
conto che le operazioni di questo genere 
comportano un aumento dei costi, tan-
t'è che la Fulta si è detta disponibile a 
rinunciare al pagamento di una delle fe
stività abolite). Problemi ci sono anche 
per i «turnisti», per gli operai che fanno 
il cosiddetto «6 per 6» (che lavorano sei 
ore per sei giorni): pure in questo caso la 
Federtessile è disposta a concedere una 
riduzione d'orario molto contenuta. No
nostante queste e altre difficoltà sia nel 

sindacato, sia tra gli imprenditori c'è la 
convinzione che si sia vicini a un accor
do. Rispondendo a una domanda di un 
cronista, ieri il capo-delegazione dei tes
sili ha detto: «Non si rompe per una 
manciata di ore». 

Si è insomma in una fase delicata, ma 
fanti elementi fanno pensare che il più è 
fatto. E una volta superato lo scoglio 
dell'orario, gli altri temi ancora sul tap
peto (salario e inquadramento) non do
vrebbero più costituire un ostacolo alla 
trattativa. 

A rendere più disteso il clima del con
fronto ha contribuito sicuramente l'in
tesa, raggiunta i'altra sera, su quella che 
si chiama la «prima parte» dei contratti, 
sui diritti d'informazione. Anche qui 
dapprima la Federtessile ha mostrato «il 
voto duro*, quello della Federmeccanica 
per intenderci, ma poi si è riusciti a tro
vare una mediazione. Una mediazione 
tutto sommato positiva: d'ora in avanti 
anche le aziende con cento dipendenti 
(prima il limite era centocinquanta) do
vranno fornire ai consigli di fabbrica le 

notizie riguardanti le attività produtti
ve, i piani di ristrutturazione, l'anda
mento del mercato e così via. Pure que
sto paragrafo va nella direzione indicata 
dalla Fulta fin dall'inizio delle trattati
ve: dare un maggior peso, un ruolo con
trattuale all'organismo di base del sin
dacato in azienda. 

Se si può definire positiva la giornata 
per il contratto dei tessili, nessun giudi
zio si può esprimere per quel che riguar
da gli alimentaristi. Ieri mattina avreb
be dovuto esserci una seduta di trattati
va. La delegazione imprenditoriale però 
ha chiesto di rinviare il confronto a tar
da sera perché aveva bisogno di discute
re al proprio intórno. Alla riunione della 
Federatimentare ha partecipato anche 
Annibaldi, vicedirettore generale della 
Confindustria: è andato a dettare la li
nea all'associazione di categoria? Oppu
re è stato chiamato per ricucire in qual
che modo il dissenso dentro l'organizza
zione? La risposta verrà dalle prossime 
riunioni col sindacato. 

Stefano Bocconetti 

Iniziativa dei presidenti dei gruppi del PCI di Camera e Senato 

«Tenere le commissioni 
parlamentari fuori del 
gioco di maggioranza» 

Napolitano e Chiaromonte hanno inviato una lettera a tutti i capigruppo: l'elezione dei 
presidenti va sottratta alla logica di governo - La questione del voto segreto 

ROMA — I comunisti tornano a ribadi
re l'esigenza che le presidenze delle 
commissioni parlamentari siano sot
tratte alla logica di governo e di mag
gioranza e attribuite anche al partiti 
dell'opposizione democratica e in pri
mo luogo al PCI: un atteggiamento di
verse sarebbe — hanno scritto ieri Ge
rardo Chiaromonte e Giorgio Napolita
no ai presidenti del gruppi parlamenta
ri dei partiti democratici del Senato e 
della Camera — «ingiustificabile in via 
di principio e politicamente inaccetta
bile». 

La lettera dei capigruppo comunisti 
si apre rilevando che «nonostante si stia 
avvicinando, e non possa essere ormai 
di molto rimandato, l'Insediamento del
le commissioni permanenti, da parte di 
alcuni del più importanti gruppi non si 
è ancora assunta una posizione ufficia
le chiara sulla questione dell'elezione 
del presidenti». «CI riferiamo — precisa
no Napolitano e Chiaromonte — alla 
scelta del presidenti delle commissioni 
permanenti, essendo acquisito che an
cora nella precedente legislatura non fu 
fatta valere in modo rigido o totale per 
le commissioni bicamerali consultive e 
di controllo, e per le giunte, la "regola" 
dell'appartenenza ai partiti della mag
gioranza». 

«È nostra opinione che l'eventuale o-
rientamento a perpetuare tale "regola" 
per quel che riguarda 1 presidenti delle 
commissioni permanenti sia ingiustifi
cabile in via di principio e inaccettabile 
politicamente», essi sottolineano illu
strando ampiamente la funzione di 
questi presidenti: «Non può essere inte
sa come funzione di servizio nei con
fronti del governo, tale da richiedere un 
pregiudiziale rapporto di fiducia stesso 

ovvero l'appartenenza ad un partito 
della maggioranza». Piuttosto essa è 
«una funzione ordinatrice e di garanzia 
per quel che riguarda lo svolgimento 
dell'attività legislativa, e va esercitata 
con la più grande correttezza e Impar
zialità, anche e in particolare nei con
fronti del governo, indipendentemente 
dal fatto che il presidente eventualmen
te appartenga ad un partito di opposi
zione. E d'altronde il programma e il 
calendario dei lavori delle commissioni, 
nel quadro delle decisioni adottate per 
il programma e il calendario delle Ca
mere, vengono definiti dal rispettivi uf
fici di presidenza. Nello stesso tempo la 
funzione di un presidente di commis
sione può considerarsi una funzione di 
promozione per lo svolgimento dei 
compiti d'indirizzo, di controllo e d'in
formazione pure attribuiti alle com
missioni stesse». 

Rispetto a tutte queste considerazio
ni «non si comprende — rilevano Chia
romonte e Napolitano nella loro lettera 
— come si possa sostenere la necessità 
della esclusione dagli incarichi di presi
denti delle commissioni permanenti di 
parlamentari del partiti dell'opposizio
ne democratica e anzitutto del maggio
re tra essi, nonostante le prove di capa
cità e di obiettività fornite nel passato». 
«Sarebbe grave il prevalere di un orien
tamento del genere, in una fase in cui 
pure si dichiara da tutte le parti la ne
cessità del più largo concorso di forze 
democratiche all'opera di direzione e di 
rinnovamento delle istituzioni». «Ci au
guriamo — concludono quindi i presi
denti dei gruppi parlamentari del PCI 
— che senza ulteriori indugi i gruppi 
parlamentari democratici si esprimano 
con chiarezza sull'argomento, e secon

do una linea di superamento di ogni re
sidua, inammissibile discriminazione o 
di ogni angusto calcolo di convenien
za». 

Circa la data di elezione del presiden
ti (e degli uffici di presidenza) delle 
commissioni, nulla ancora di deciso a 
Montecitorio e a Palazzo Madama. Si 
presume che le commissioni verranno 
convocate dai presidenti delle rispettive 
assemblee negli stessi giorni del dibat
tito d'aula sulla fiducia al nuovo gover
no, cioè presumibilmente nella setti
mana precedente il Ferragosto. Ma in
tanto altre due importanti scadenze so
no alle porte, alla Camera. Questo po
meriggio prima riunione della giunta 
per 11 regolamento per valutare la pos
sibilità di una intesa di massima sul 
punto più atteso di riforma: i poteri del 
capigruppo In materia di richiesta di 
scrutinio segreto. La posizione comuni
sta, ancora l'altro giorno ribadita da 
Giorgio Napolitano, e di andare ad una 
modifica regolamentare che blocchi 1' 
abuso del voto segreto elevando a 30 il 
numero minimo dei deputati (presenti 
in aula) che richiedano il voto segreto. 
Oggi basta un capogruppo. 

Domattina, poi, nuova riunione dell' 
ufficio di presidenza della Camera che 
dovrà prendere una decisione definiti
va sulla questione delle formazioni con 
meno di venti deputati che chiedono la 
•deroga» per assumere ugualmente di
gnità di gruppo: PLI, PR, DP. La deroga 
non potrebbe, comunque.essere appli
cata nel confronti dei deputati del 
PdUP: Il loro partito non aveva presen
tato proprio contrassegno essendo i 
suol candidati confluiti nelle liste del 
PCI, e gli eletti In numero Inferiore a 20. 

g. ff. p. 

Dopo la sentenza della Corte costituzionale 

Proposta di legge PCI sui suoli, 
banco di prova del nuovo governo 
L'iniziativa comunista illustrata da Libertini, Ciuffini e Alberghetti - Netta separa
zione tra diritto di proprietà e quello di edificare - Procedure più rapide per l'edilizia 

ROMA — La sentenza della 
Corte costituzionale, che ha 
dichiarato illegittimi i criteri 
di Indennizzo degli espropri 
delle aree edifìcabill per pub
blica utilità, ha radicalmen
te scardinato la legge Buca-
lossi, lasciando l'Italia, uni
co paese d'Europa, senza una 
legislazione del suoli e ri
schiando di far agare ai Co
muni 80-100.000 miliardi. La 
responsabilità di questa si
tuazione — al di là del giudi
zi che si potrebbero dare sul
l'operato della Corte — è in
teramente dei cinque partiti 
che hanno governato il pae
se. Infatti, dal gennaio '80, 
dopo la prima sentenza, per 
un ai co di tre anni e mezzo, 
tutto ciò che la vecchia mag
gioranza è riuscita a produr
re sono state tre proroghe-
tampone. Solo l'estate scorsa 
il governo varò un disegno di 
legge del ministro dei LLPP 
Nicolazzi che pretendeva di 
regolare gli espropri, dando 
ai proprietari la facoltà di 
fissare gli indennizzi a prezzi 
di speculazione. La proposta 
aborti perché, in seno allo 
stesso Consìglio dei ministri, 
furono espresse riserve del 
PSI e di altri settori e perché 
la maggioranza non mosse 
un dito per indurre il Parla
mento a discuterla. 

Ora l'inerzia dei governi 
rischia di mandare all'aria i 
plani urbanistici ed edilizi 
dei Comuni e la pianifi
cazione delle città e del terri
torio. Questa la denuncia e-
mersa ieri mattina nel corso 
di un'affollata conferenza-
stampa del PCI alle Botteghe 
Oscure, cui hanno partecipa
to il sen. Lucio Libertini, re
sponsabile del settore casa 
della Direzione, gli on. Fabio 

Ciuffini e Guido Alborghetti. 
Quali le Iniziative dei comu
nisti? 

Fin dal 1981 — ha sottoli
neato Libertini — il PCI ave
va presentato una sua orga
nica proposta di legge, unita 
a quella sulle procedure edi
lizie che ora sono state ripre
sentate. Il PCI chiede che al
la ripresa del lavori parla
mentari, le proposte venga
no subito iscritte all'ordine 
del giorno, discusse e votate. 
Ciascuna forza politica, su 
questa base, deve assumersi 
le proprie responsabilità. Se i 
partiti vorranno presentare 
propri progetti e se il nuovo 
governo riuscisse ad averne 
uno, sarebbe possibile che le 
varie proposte siano abbina
te in un'unica procedura. Ma 
deve essere chiaro — ha sot
tolineato Libertini — che il 
PCI non intende attendere 
mesi. Non c'è tempo da per
dere. Siamo di fronte a una 
•straordinaria emergenza» e 
le proposte comuniste, aper
te al confronto e alle neces
sarie modifiche, sono lo stru
mento per affrontarla sul 
terreno parlamentare. 

Un appello vivissimo — ha 
affermato Libertini — rivol
giamo in particolare al PSI 
perché su questo terreno 
contribuisca a costruire l'u
nità del movimento di rifor
ma e di progresso. Sul regi
me dei suoli le idee e le pro
poste dei socialisti sono vici
nissime alle nostre e lontane 
da quelle che hanno altre 
forze del pentapartito. Il PCI 
non chiede ai socialisti di ab
bracciare le sue idee, ma di 
essere fedeli alle loro, che so
no poi quelle della sinistra e 
del movimento riformatore. 
Questo deve essere un primo 

banco di prova anche per il 
presidente incaricato Craxi. 

Quali le basi delle proposte 
del PCI? Alla sentenza della 
Corte, la quale non preclude 
la separazione tra diritto di 
proprietà e diritto di edifi
care e neppure un meccani
smo di esproprio adeguato 
alle necessità di una società 
moderna, secondo il PCI, bi
sogna rispondere con solu
zioni che rendano chiara e 
inconfutabile quella separa
zione ed equo, ma avanzato il 
meccanismo degli espropri. 
In sostanza, si tratta di non 
retrocedere dalla frontiera 
conquistata nel 1977, ma di 
superare le ambiguità e le 
contraddizioni che la Corte 
ha individuato e di andare a-
vanti, secondo una moderna 
concezione del governo del 
territorio e della società. Il 
PCI, Inoltre, si è espresso 
perché si sviluppi a fondo la 
programmazione, distin
guendola e separandola da 
ogni forma di oppressione 
burocratica del cittadino. 
Programmare, infatti, non 
vuol dire moltiplicare i con
trolli, allungare i tempi, ac
cumulare montagne di pra
tiche, vuol dire invece garan
tire i diritti e gli interessi del
la collettività attraverso il 
controllo serio sulle cose es
senziali, norme chiare e tra
sparenti, la semplicità e la 
rapidità delle procedure. 

Che cosa prevedono, in 
concreto, le proposte del 
PCI? Ecco come le ha rias
sunte Fabio Ciuffini. L'e
sproprio dovrà avvenire a 
prezzi non dissimili da quelli 
praticati sinora. Se dovessi
mo espropriare a prezzo di 
mercato tutte le aree neces
sarie a completare i piani re

golatori, la spesa necessaria 
oscillerebbe attorno ai 
100.000 miliardi, con i riflessi 
sulla spesa pubblica che è fa
cile immaginare. 

La programmazione del 
territorio in Italia avviene 
attraverso la pianificazione 
preventiva. La collettività, 
con piani di vario livello, sta
bilisce se, dove, come, cosa 
costruirci. Ciò Implica una 
prima separazione tra diritto 
di proprietà, che spetta al 
privato e diritto di disporre 
della proprietà ai fini urba
nistici che porta, di conse
guenza, alla separazione tra 
diritto di proprietà e diritto 
di trasformazione urbanisti
ca. Da qui discende il diritto 
che la collettività, quando e-
spropria, non può riconosce
re al proprietario un plusva
lore che non gli appartiene. 

Le città italiane — ha af
fermato Ciuffini — debbono 
espropriare ancora la mag-

tior parte delle aree previste 
ai piani regolatori per ver

de, servizi, opere pubbliche. 
Espropriare a prezzi di mer
cato significherebbe caricare 
la finanza pubblica di oneri 
insostenibili. 

Per quanto riguarda lo 
snellimento delle procedure. 
la proposta del PCI prevede: 
in caso di manutenzione or
dinaria e straordinaria non 
bisogna chiedere alcuna au
torizzazione; i provvedimen
ti di minore entità che non 
costituiscono trasformazioni 
urbanistiche, possono essere 
autorizzati dagli uffici co
munali; restano inalterate le 
procedure attuali per tutti 
gli interventi che implicano 
trasformazione urbanistica. 

Claudio Molari 

Dalla nostra redazione 
PERUGIA - Nella terra di Al
do Capitini, il padre delle gran
di marce contro la guerra da 
Perugia ad Assisi e di France
sco, che la pace cercò di creare 
attraverso il suo amore per la 
natura, i movimenti pacifisti ed 
ecologisti di tutta Europa si so
no dati appuntamento per met
tere a punto una comune stra
tegia. E soprattutto per studia
re ed approfondire le molteplici 
tematiche relative alla batta
glia per fl disarmo, per la convi
venza pacifica. 

Si è svolta ieri pomeriggio, in 
una stupenda villa immersa nel 
verde, sulle colline vicine a Pe
rugia, la prima «lezione* del-
r«Università della pace», ovve
ro la settimana di studi e di di
battito promossa dall'Arci, in 
collaborazione con la Lesa am

biente di questa associazione, 
T'Archivio disarmo» e con il pa
trocinio della Regione Umbria, 
del Comune di Perugia, dell'U
niversità per stranieri (che ha 
messo a disposizione la villa 
Piccolomini di Colombella, fra
zione di Perugia), dell'Ersu 
(Ente regionale per il diritto al
lo studio universitario), e del 
Comitato umbro per la pace. A 
dire il vero, questa doveva esse
re una università a «numero 
chiuso», con non più di 150-180 
iscritti, per garantire un seno 
approfondimento delle temati
che della pace. Ma erano oltre 
200 i giovani che già ieri matti
na avevano raggiunto il capo
luogo umbro per poter parteci
pare ai dibattiti, ai seminari 
che fino al 31 luglio vedranno 
impegnati relatori d'eccezione, 
esperti di fama nazionale ed in

temazionale, ecologisti di pre
stigio come Barry Commoner. 

•Due mesi fa - - dice Enrico 
Testa presidente della Lega 
ambiente dell'ARCI — man
dammo una lettera in giro per il 
mondo, nella quale si annun
ciava questa iniziativa, la pri
ma, nel suo genere, che si svolge 
in Italia. Intendevamo coinvol
gere però soltanto i movimenti 
europei, ma ben presto anche 
gli americani, informati della 
cosa, chiesero di venire». E così 
ieri pomeriggio nelle sale di vil
la Piccolomini c'erano pure i 
rappresentanti delle .FREE-
ZE», il movimento americano 
per il «congelamento» delle ar
mi nucleari. Insieme a loro han
no partecipato alla prima «le
zione» dell'Università della pa
ce i rappresentanti dei «Verdi», 
del coordinamento pacifista 
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spagnolo, degli ecologisti fran
cese, dell'.IKV. l'organizzazio
ne pacifista delle chiese olan
desi, oltre naturalmente ai rap
presentanti dei comitati per la 
pace italiani, dei movimenti 
non violenti, le organizzazioni 
cattoliche come le ACLI e l'A-
GESCI. Sandro Pertini ha in
viato un telegramma nel quale 
augura loro «di lavorare con o-
nestà e con coraggio, consape
voli dell'estrema urgenza dei 
problemi così come dell'esigen
za di un impegno nitido ed im
parziale, esclusivamente mira
to alle supreme ragioni dell'u
manità». 

Ieri si è parlato di «corsa agli 
armamenti>. L'ecologia ed il 
suo rapporto con la pace sari il 
tema al centro delle iniziitive 
che si svolgeranno giovedì 28 
luglio. «Questa università — di

cono gli organizzatori — ha an
che e soprattutto lo scopo di 
stabilire collegamenti teorici e 
non più solo spontanei e csaoa-
li, tra la battaglia per la pace e 
quella per la difesa deuam-
Diente». 

Oggi, invece, uno dei temi in 
discussione sarà «le chiese e la 
pace». Al dibattito prenderà 
parte, tra gli altri, padre Erne
sto Balducci. L'Arci ha questo 
imperlante appuntamento ha 
voluto invitare anche Vincenzo 
Coli, Padre Custode del sacro 
convento di Assisi. Il suo ordi
ne, quello dei frati francescani. 
proprio in questi giorni, ha in
viato una lettera a Reagan e ad 
Andropov per invitarli a parla
re di pace nella città del «pove
rello». 

Paola Sacchi 


